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Dreissena polymorpha (Pallas, 1771)

Sinonimi: 
Mytilus polymorpha, Pallas 1771; Mytilus polymorphus Pallas, 1771; Mytulus polymorphus Pallas, 1771.

Nomi comuni
Italiano: cozza zebra
Inglese: zebra mussel
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ORIGINE

Zona geografica di origine della specie
Fino al XVIII secolo, l'areale della cozza zebra era confinato ai bacini fluviali e alle aree costiere dei mari Nero, 
d'Azov e Caspio, la presenza influenzata dall’apporto acque dolci in diverse regioni dell'Europa orientale e 
dell'Asia centrale (Russia, Bulgaria, Ungheria, Romania, Moldova, Ucraina, Kazakistan e Turchia). (Karatayev 
et al., 2022; Global Invasive Species Database, 2025).
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Periodo e modalità di introduzione
La cozza zebra è considerata una delle 100 specie invasive più aggressive a livello globale ( Lowe  et al., 
2004), tanto da essere ormai ampiamente diffuso in Europa e Nord America (Gallardo et al., 2013). 
Nel XIX secolo, la costruzione di canali di navigazione nella Russia occidentale e il traffico navale commerciale 
hanno favorito la rapida espansione di  D. polymorpha in Europa. Nel tempo, la globalizzazione, le attività 
ricreative, la costruzione di canali e il miglioramento della qualità dell'acqua hanno accelerato una seconda 
diffusione esponenziale in Europa e Nord America, più rapida rispetto al XIX secolo. Il trasporto via barche da 
diporto ha permesso la colonizzazione di laghi alpini e in Italia (Karatayev et al., 2022). La presenza della cozza 
zebra è stata documentata per la prima volta nei primi anni '70 nel Lago di Garda (Giusti & Oppi, 1972). 
Successivamente, si è diffusa nei tributari e nei bacini vicini, raggiungendo negli anni '90 l'Appennino in regioni 
come Toscana (Lori & Cianfanelli, 2006), Umbria (Spilinga et al., 2000), Abruzzo (Bosso et al., 2017), Molise 
(Bodon  et al.,  2005) e Sicilia  (Colomba  et al.,  2013).  La prima segnalazione in  Piemonte risale al  1995 
(Cossignani & Cossignani, 1995).

RICONOSCIMENTO 
La conchiglia di D. polymorpha è triangolare (l'altezza rappresenta il 40-60% della lunghezza) o triangolare 
con  un'estremità  della  cerniera  della  conchiglia  appuntita  (umbone).  La  dimensione  massima  di  D. 
polymorpha può essere di 5 centimetri, anche se raramente gli individui superano i 4 cm (Mackie et al. 1989). 
L'evidente disegno a bande chiare e scure sulla conchiglia è la caratteristica più evidente di D. polymorpha. Il 
rivestimento esterno della conchiglia (il periostraco) è generalmente ben levigato, di colore marrone chiaro 
con una serie distinta di larghe bande scure trasversali che possono essere lisce o a zig zag.
Il mollusco si attacca alle superfici dure mediante fili bissali, secreti da una ghiandola bissale situata nella 
parte posteriore del piede. I fili bissali emergono tra le valve lungo il margine posteriore (McMahon, 1996).

Caratteri differenziali delle principali specie simili: 
Esistono due specie di bivalvi alloctoni che possono essere confuse con  Dreissena polymorpha: la cozza 
quagga  (Dreissena  bugensis)  e  la  falsa  cozza  scura  (Mytilopsis  leucophaeta).  Sia  D.  bugensis che  M. 
leucophaeta si ancorano a vari substrati utilizzando filamenti bissali e raggiungono dimensioni massime simili 
a quelle di D. polymorpha.
Osservando il margine e il bordo ventrale delle conchiglie, si possono notare alcune differenze: D. polymorpha 
presenta una base concava o piatta e un margine della conchiglia acutamente angolato, caratteristiche che 
migliorano  la  stabilità  quando  il  bivalve  è  ancorato,  mentre,  aAl  contrario,  sia  D.  bugensis che  M. 
leucophaeta presentano un bordo ventrale convesso e una base ventrale o margine inferiore arrotondati 
(ZMIS, 2002).
Se M. leucophaeta vive solo in ambienti di palude salmastra ed è stata ritrovata nella laguna veneta (Zulian & 
Quaggiotto, 2020),  D. bugensis  vive in ambienti dulciacquicoli ed è stata segnalata per la prima volta sul 
territorio italiano nel Lago di Garda nel 2022 (Salmaso et al., 2022).

Fig. 5. Differenze tra Dreissena polymorpha e D. bugensis.
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BIOLOGIA ED ECOLOGIA

Esigenze ecologiche: D. polymorpha colonizza sia estuari che ampie acque interne, adattandosi a fondali sia 
duri che morbidi (Starobogatov, 1994), privilegiando superfici solide adatte al loro fissaggio (Olenin et al., 
1999). Sebbene sia normalmente considerata una specie d'acqua dolce, D. polymorpha può adattarsi e abitare 
zone salmastre. In ambienti marini e lacustri,  la specie si localizza prevalentemente nelle zone litorali e  
sublitorali,  in  aree  con  substrati  adeguati,  disponibilità  di  cibo  e  assenza  di  abrasione  da  ghiaccio.  
Generalmente, i laghi d'acqua dolce che ospitano D. polymorpha sono mesotrofici, caratterizzati da un pH 
relativamente elevato e una quantità media di sali minerali disciolti. Le cozze zebrate tollerano temperature  
da -20°C a 40°C; la crescita migliore si osserva a 18-20°C. Sono presenti dalla riva inferiore fino a profondità 
di 12 m nelle acque salmastre e fino a 60 m di profondità nei laghi. Inoltre, sono in grado di tollerare un basso 
contenuto di ossigeno nell'acqua per diversi giorni e di sopravvivere fuori dall'acqua in condizioni di fresco e  
umidità fino a tre settimane (Saul et al., 2017; Bukontaite & Zaiko, 2024). Sono anche in grado di tollerare un 
certo grado di inquinamento, anche se sono assenti dalle acque fortemente inquinate (Claudi & Mackie, 
1994).

Comportamento: il mollusco si attacca alle superfici dure mediante fili bissali, formando anche aggregati di  
diversi individui (McMahon, 1996).

Alimentazione:  Dreissena polymorpha si  nutre filtrando dall’acqua organismi planctonici  microscopici  di 
dimensioni inferiori a 53 µm e particelle organiche (Olenin et al., 1999). L’attività di filtrazione più intensa di 
una popolazione di D. polymorpha si osserva nelle aree con biomassa maggiore. I tassi massimi di filtrazione 
possono arrivare a 65 L/h/m², mentre i valori minimi registrati sono di circa 0,005 L/h/m² (Kotta et al., 1998). 
Gli stadi larvali di questi molluschi si cibano di batteri (Global Invasive Species Database, 2025).

Riproduzione: D. polymorpha è una specie a sessi separati, con un rapporto maschi-femmine generalmente 
di 1:1. Le femmine iniziano a riprodursi solitamente al secondo anno di vita. Durante la riproduzione, che 
avviene in primavera o estate in funzione della  temperatura dell'acqua,  le  uova vengono espulse dalle 
femmine e fertilizzate esternamente dai maschi. Ogni ciclo riproduttivo può produrre oltre 40.000 uova, e nel 
corso  di  una  stagione  di  deposizione  il  numero  può  raggiungere  un  milione.  La  deposizione  inizia  a 
temperature di 12-15 °C, diventa particolarmente abbondante tra 18 e 20 °C e può durare da 3 a 5 mesi. Le  
uova fertilizzate si sviluppano in larve (veliger) nel giro di 3-5 giorni. Le larve sono natanti libere per circa un 
mese,  durante il  quale si  disperdono passivamente seguendo il  flusso delle  correnti.  Entrate nella  fase  
giovanile, le larve si depositano sul fondale, dove si spostano utilizzando un piede alla ricerca di un substrato 
adatto. Una volta trovato, si ancorano grazie ai filamenti di bisso. Sebbene i giovani prediligano substrati duri 
o rocciosi, possono anche attaccarsi alla vegetazione (Starobogatov, 1994; Olenin et al., 1999).
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MAPPA DI PRESENZA ORIGINARIA e di DIFFUSIONE ATTUALE

Fig. 6. Mappa dell’areale originario di Dreissena polymorpha. Immagine tratta da Bukontaite & Zaiko (2024).

Fig. 7. Mappa di distribuzione globale attuale  di Dreissena polymorpha. Immagine tratta da Bukontaite & Zaiko (2024).

TIPOLOGIA AREA DI DIFFUSIONE
a - contesto urbano
b - rurale
c - silvestre/alpino
d - fluviale
e - lacustre/acque ferme

VALUTAZIONE ABBONDANZA
a - occasionale (trovata un'unica volta con pochi individui),
b - rara (trovata più volte ma sempre con pochi individui),
c - frequente (trovata più volte con parecchi individui),
d - abbondante (trovata più volte sempre con tanti individui)
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IMPATTI

Ecosistemi/biodiversità
Le  cozze  zebra  hanno  un  forte  impatto  sugli  ecosistemi  d'acqua  dolce,  agendo  come  "ingegneri 
ecosistemici"  (Karayayev  et  al.,  2002).  Filtrano  grandi  quantità  d'acqua,  causando  cambiamenti  nelle 
comunità di plancton e riducendo il fitoplancton disponibile per larve di pesce e altri organismi (Birnbaum, 
2006).  Alterano le comunità bentoniche aumentando la densità di  macroinvertebrati e creando habitat  
complessi che avvantaggiano alcuni invertebrati, ma penalizzano i pesci bentonici (Ward & Ricciardi, 2007). 
Modificano gli habitat aumentando la trasparenza dell’acqua, ostacolando la ricerca di cibo e la riproduzione 
dei pesci (Marsden & Chotkowski, 2001; Beekey  et al., 2004; Bukontaite & Zaiko, 2024), intensificano la 
competizione per le risorse con altre specie filtratrici (Strayer et al., 1998) e influenzano i cicli dei nutrienti, 
aumentando la denitrificazione (Bruesewitz  et al., 2006). Inoltre, rappresentano una minaccia per i mitili 
d'acqua dolce in via di  estinzione, tra cui la specie autoctona  Unio elongatus,  soffocando i loro gusci  e 
competendo per il cibo (Ricciardi et al., 1998). Infine, le cozze zebra possono bioaccumulare inquinanti che 
possono avvelenare gli animali situati più in alto nella rete trofica (Saul et al., 2017).

Habitat o Specie Natura 2000 minacciati (*prioritari):
Può minacciare in Europa il bivalve Margaritifera margaritifera (Linnaeus, 1758) presente in allegato V della 
Direttiva Habitat, ma non presente in Italia, e  la specie Unio elongatus (allegato V) in via di estinzione secondo 
la IUCN (Unione Internazionale per la Conservazione della Natura). 

Impatti economici 
Gli  impatti  economici  negativi  causati  da  Dreissena  polymorpha includono  l’incrostazione  di  tubi  di 
aspirazione, scafi delle navi, strutture di navigazione e gabbie per l'acquacoltura; inoltre, la presenza delle 
cozze zebra può ridurre le catture di pesca sportiva (Gollasch & Leppäkoski, 1999; Minchin  et al., 2002; 
Birnbaum, 2006).

https://www.google.com/search?q=Unione+Internazionale+per+la+Conservazione+della+Natura&client=safari&hs=qvcp&sca_esv=9bf0671a5571d02c&rls=en&sxsrf=ANbL-n5rbfwtqcv2ka9Wk-mKj9fKMVkvQQ%3A1775028306057&ei=UsjMacCUA6ON9u8P0YyzwQQ&biw=1470&bih=775&ved=2ahUKEwjmwIf4j8yTAxUzhf0HHYZWAs0QgK4QegYIAQgAEAQ&uact=5&oq=iiucn+acronimo&gs_lp=Egxnd3Mtd2l6LXNlcnAiDmlpdWNuIGFjcm9uaW1vMgYQABgeGA0yBRAAGO8FMgUQABjvBUj-IlAAWKkdcAB4AZABAJgBpQGgAYENqgEEMS4xM7gBA8gBAPgBAZgCDqAC--A3CBwYyLTExLjPIB1GACAE&sclient=gws-wiz-serp
https://www.google.com/search?q=Unione+Internazionale+per+la+Conservazione+della+Natura&client=safari&hs=qvcp&sca_esv=9bf0671a5571d02c&rls=en&sxsrf=ANbL-n5rbfwtqcv2ka9Wk-mKj9fKMVkvQQ%3A1775028306057&ei=UsjMacCUA6ON9u8P0YyzwQQ&biw=1470&bih=775&ved=2ahUKEwjmwIf4j8yTAxUzhf0HHYZWAs0QgK4QegYIAQgAEAQ&uact=5&oq=iiucn+acronimo&gs_lp=Egxnd3Mtd2l6LXNlcnAiDmlpdWNuIGFjcm9uaW1vMgYQABgeGA0yBRAAGO8FMgUQABjvBUj-IlAAWKkdcAB4AZABAJgBpQGgAYENqgEEMS4xM7gBA8gBAPgBAZgCDqAC--A3CBwYyLTExLjPIB1GACAE&sclient=gws-wiz-serp
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DISTRIBUZIONE IN PIEMONTE
La specie presenta una distribuzione ancora 
poco  conosciuta.  Sono  necessari  maggiori 
campionamenti per la valutazione reale della 
sua distribuzione. La mappa rappresentata in 
Figura è aggiornata a dicembre 2024 (GBIF, 
2024).

STATUS IN ITALIA
In  Italia, è  considerata  una  specie  aliena 
invasiva.

LISTE NERE
D. polymorpha è inserita nella Black List delle specie 
animali esotiche invasive del Piemonte, nell’ambito 
della  “Strategia  regionale  di  contrasto  alle  specie 
esotiche invasive” (allegato A della DGR n. 14-85 del 
2/8/2024) in particolare come specie da gestire (Lista 
Gestione – M – Allegato C).
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